
14

Il prImo museo geografIco 
unIversItarIo sI presenta:

nasce a padova Il museo dI geografIa

Giovanni DonaDelli, Chiara Gallanti, 
lorena roCCa e Mauro varotto

Il prImo museo geografIco unIversItarIo sI presenta:
nasce a padova Il museo dI geografIa

Il museo di geografia nasce con l’obiettivo di tutelare, valorizzare e rendere pubblico e accessibile il patrimonio 
geografico custodito presso l’università di padova. Il contributo presenta il progetto museale richiamandone la 
genesi e gli obiettivi, ripercorrendo la storia della geografia patavina e descrivendo la natura del patrimonio, la 

sede e le azioni già avviate per promuoverlo ed animarlo.

the fIrst academIc geography musuem Introduces Itself:
the bIrth of the museum of geography In padova

the museum of geography was founded with the aim of protecting, enhancing and making public and accessible 
the geographical heritage preserved at the university of padova. the contribution introduces the museum 

project, presenting its origins and future objectives, recalling the history of the paduan geography and describing 
the heritage, the venue and the actions already launched to promote and animate it.

1. Introduzione

la geografia è materia di insegnamento all’uni-
versità di padova da circa 150 anni, nel corso dei 
quali illustri maestri vi hanno introdotto prati-
che e materiali scientifici e didattici di grande 
valore culturale. Il desiderio di coniugare la va-
lorizzazione di questa eredità tangibile ed in-
tangibile con innovative modalità di promozio-
ne del sapere geografico ha ispirato un proget-
to inedito per l’Italia: la costituzione di un mu-
seo di geografia.
con questo contributo intendiamo presentare 
il percorso che sta conducendo alla sua realiz-
zazione: giunto ormai alle sue fasi conclusive, il 
progetto sarà formalmente presentato alla co-
munità dei geografi in occasione delle giorna-
te della geografia 2018.

2. L’eredità storica

all’università di padova è presente fin dal 1867 
un corso autonomo di geografia (almagià 1912, 
p.507)1. già nel XvIII secolo, per la verità, si era 
tentato di sottrarre la disciplina all’insieme del-
le scienze che costituivano la lectura di “astrono-
mia e meteore” in cui era confinata, e di accop-
piarla alla nautica per trasformarla in un inse-
gnamento di tipo nuovo e moderno, a servizio 
della collettività (del negro 2002, p.68): per va-
rie ragioni, tuttavia, non ultima la scarsa vocazio-
ne accademica del titolare gian rinaldo carli 
(del negro 1996, p.153), la cattedra di Scienza 
Nautica e Geografia rimase un’esperienza di bre-
ve durata (1745-1748). 
alla metà del secolo successivo, l’ondata di rifor-
me che interessarono i sistemi educativi dell’Im-
pero asburgico (le Thun-Hohenstein’schen Univer-
sitätsreformen; per tutta la questione si veda aich-
ner mazhol 2017) portò anche a padova alla cre-
azione di una cattedra di geografia, con annesso 
seminario per le esercitazioni, la cui vocazione 
era questa volta eminentemente didattica, volta 
cioè a formare gli insegnanti che avrebbero do-
vuto impartire lezioni di geografia nelle scuole 
dell’Impero: l’esperienza si limitò ancora una 
volta ad un solo triennio (1855-58) perché il 
professore incaricato, il dotto abate francesco 
nardi (lorenzi 1922, p.465), già professore di 
statistica e diritto canonico, venne chiamato a 

Fig. 1. Sala
della musica,
Palazzo 
Wollemborg.
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1	 Le	origini	della	geografia	accademica	italia-
na	sono	state	al	centro	del	Convegno	di	Studi	
tenutosi	a	Torino	dal	19	al	21	ottobre	2017.	
Si	rimanda	ai	relativi	Atti,	di	futura	pubbli-
cazione,	per	ulteriori	approfondimenti.
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roma per sostenere le ragioni del potere tem-
porale del papa (ruzza 2011, p.365). 
all’indomani dell’annessione, nel 1867, l’uni-
versità, affidò al docente privato giuseppe dal-
la vedova, da sette anni insegnante nel liceo 
cittadino (benedetti maggiolo 2010, p.27), un 
corso libero in geografia. In questo modo, l’en-
trata in vigore della legge casati a padova nel 
1872 (alberton 2016, p.25) non trovò imprepa-
rato l’ateneo, che poté adeguarsi alla richiesta 
del ministero dell’Istruzione pubblica di far po-
sto alla geografia nelle facoltà di lettere conse-
gnando al dalla vedova la neo-istituita cattedra.
partito dalla vedova per roma (1875), la cat-
tedra trovò un nuovo e autorevolissimo titolare 
in giovanni marinelli (1879-1891), che alla le-
zione principalmente didattica del maestro unì 
la sua eccezionale competenza cartografica e 
la qualità del suo lavoro sul terreno, riuscendo 
nell’intento di assicurare formazione adeguata 
sia ai futuri professori liceali di storia e geogra-
fia, nella facoltà di lettere, che ai futuri natura-
listi e insegnanti di scienze, nella omonima fa-
coltà, dove ottenne di poter tenere corsi speci-
fici di geografia fisica.
dopo il suo trasferimento a firenze (1891), la 
cattedra passò a giuseppe pennesi (1892-1909), 
mentre il vuoto lasciato a scienze fu colmato so-
lo vari anni dopo con la creazione, nel 1903, di 
una cattedra di geografia fisica, assegnata per 
concorso a luigi de marchi, che la tenne fino 
al 1932. nel corso del novecento agli altri illu-
stri “titolari” di cattedra roberto almagià (1911-
1915), arrigo lorenzi (1915-1948) e giuseppe 
morandini (1948-1969) si affiancò una giovane 
comunità di assistenti, liberi docenti e collabora-
tori, quali antonio renato toniolo (1908-1915) 
o bruno castiglioni (1920-1935), che contribu-
irono alla fama degli Istituti geografici patavi-
ni. le due istituzioni, da sempre “affratellate” 
(croce varotto 2001, p.181), soprattutto grazie 
all’opera unificatrice di giuseppe morandini 
condivisero dapprima una sede dedicata (1972) 
e, dal 1984, un unico dipartimento.

3. La sede

I geografi che a vario titolo afferivano ai due Isti-
tuti (cui va aggiunta la sede distaccata di vero-
na) superavano ormai la decina e gli spazi del 
pur prestigioso palazzo bo risultavano da tem-
po largamente inadeguati alle necessità didatti-
che e scientifiche (bondesan 1992, p.5). 
la ricerca di una nuova, degna e unica sede per 
i due Istituti poté giovarsi dell’accordo tra gli ere-
di Wollemborg e l’università di padova per la 
vendita a lotti successivi dei tre palazzi (ca’ dot-
tori, palazzo Wollemborg e ca’ salgari o borin) 

che la famiglia possedeva in via del santo a pa-
dova: dei tre palazzi, il secondo - che era anche 
l’ultimo ad essere stato abitato dalla famiglia - 
fu acquisito nel 1966 proprio per destinarvi la 
nuova sede di geografia (brunetta 1966, p.179).
si trattava di una sede di grande prestigio, non 
solo per l’architettura, che lascia ancora traspa-
rire i fasti del suo passato2, ma anche perché 
casa natale di leone Wollemborg (1859-1932), 
economista e uomo politico di statura morale 
universalmente riconosciuta, fautore di nume-
rose iniziative a tutela delle classi rurali, prima 
fra tutte l’istituzione della prima banca di cre-
dito cooperativo italiana nel comune di loreg-
gia, presso padova. 
nel 1972 la geografia poté finalmente insediar-
si nella sua nuova “casa”, riadattata alle esigenze 
universitarie; nel 1984 il valore di questo passag-
gio fu sancito dalla nascita del dipartimento di 
geografia, intitolato a quel giuseppe morandi-
ni che tanto si era speso per rendere possibile 
questo felice esito; dal 1 gennaio 2012, conclusa 
l’esperienza dipartimentale, esso accoglie la se-
zione di geografia del dipartimento di scienze 
storiche geografiche e dell’antichità e, a bre-
ve, il museo di geografia.

4. Il patrimonio

la continuità che ha caratterizzato l’esperien-
za accademica della geografia patavina, insieme 
alla sensibilità che alcuni dei suoi protagonisti 
hanno manifestato verso il patrimonio materia-
le, hanno garantito la conservazione non solo 
dei fondi librari e cartografici consultabili pres-
so la biblioteca, ma anche di strumentazione e 
attrezzature per il lavoro sul terreno, sussidi di-

Fig. 2. 
Dettaglio di Palazzo 
Wollemborg (allora 

Capodilista) nella 
Pianta di Padova di 

Giovanni Valle (1784).

Contributi

2	 Di	 probabile	 im-
pianto	rinascimen-
tale,	il	palazzo,	già	
riconoscibile	nella	
pianta	di	Giovan-
ni	Valle	del	1784,	
fu	 oggetto	 di	 un	
intervento	 di	 An-
tonio	Noale	intor-
no	al	1800,	cui	se-
guirono	un	 rima-
neggiamento	 ne-
oclassico	databile	
alla	metà	del	XIX	
secolo	e	un	secon-
do	intervento	“mo-
dernista”	affidato	a	
un	esordiente	Gino	
Coppedé	a	cavallo	
del	 nuovo	 seco-
lo	(Brunetta	1966,	
pp.172-173;	Cozzi	
1983).
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dattici, documenti fotografici e d’archivio (non 
ultimi, gli inventari originali), che costituiscono 
oggi collezioni di valore indiscutibile.
la biblioteca di geografia custodisce e rende ac-
cessibili circa 65.000 volumi (1500 antichi o di 
pregio) e un patrimonio cartografico di assolu-
to rilievo (oltre 10.000 carte), recentemente va-
lorizzato anche grazie alla collaborazione con il 
personale del centro di ateneo per le bibliote-
che attraverso un progetto espositivo virtuale dal 
titolo: “Il teatro del mondo” tutt’ora visitabile al 
sito: https://phaidra.cab.unipd.it/collections/
teatro_del_mondo. tra le carte, il materiale uti-
lizzato a supporto delle lezioni universitarie rap-
presenta il nucleo più antico della raccolta. si 
tratta innanzitutto di carte murali, alcune del-
le quali risalenti alla metà del XIX secolo, ossia 
all’epoca della cattedra asburgica sopra ricor-
data. l’università licenziava allora professori di 
storia e geografia, e le carte utilizzate a lezione 
avevano per questa ragione carattere principal-
mente geo-storico. tra tutte, vale certamente la 
pena di menzionare le dieci tavole dell’atlante 
murale storico d’europa di spruner-bretsch-
neider, pubblicato da Justus perthes nel 1856 
ed eccezionalmente conservate. ad esse si sono 
aggiunte nel tempo oltre 250 carte murali, tra 
cui le 46 tavole dell’atlante murale di vidal de 
la blache, tuttora custodite nell’armadio appo-
sitamente acquistato intorno al 1916 e accom-
pagnate dalle Notizie illustrative originali, com-
plete di suggerimenti per le domande di verifi-
ca e delle relative risposte. la cartografia anti-
ca, storica e attuale
le accennate difficoltà economiche del mini-
stero indussero l’università di padova a consor-
ziarsi con partner pubblici per sostenere le sue 
numerose necessità didattiche ed edilizie: fu an-
che grazie ai consorzi che, dagli inizi del nove-
cento, il gabinetto di geografia e l’Istituto di 
geografia fisica poterono arricchire la propria 
azione formativa di fondamentali ausili didatti-
ci, quali i cinque globi tedeschi realizzati a ca-
vallo del novecento dalle ditte reimer, schot-
te e mang (cui si aggiungono i due globi cele-
sti seicenteschi, uno blaviano e l’altro romano, 
e i frammenti di globo terrestre anch’esso bla-
viano di incerta provenienza) e i ventisei plasti-
ci geologici e topografici di fattura italiana (tra 
gli autori, locchi, aureli e cherubini), svizzera 
(perron) e tedesca (Krantz) che rappresentano 
oggi una delle più consistenti collezioni italiane 
di questa tipologia di manufatti, la cui presen-
za dobbiamo in misura prevalente alla prassi di-
dattica di roberto almagià e luigi de marchi. 
a de marchi, in particolare, si deve l’acquisto 
nel 1907, per l’allora non indifferente somma 
di 760 lire (equiparabili oggi a circa 3.000 eu-
ro), del plastico della svizzera di charles perron, 

originariamente concepito come tassello del vi-
sionario globo terrestre in scala 1:100.000 pro-
gettato da elisée reclus per l’esposizione uni-
versale di parigi del 19003. 
ancora, come altre sedi italiane (leonardi 2016) 
ed europee (hayes ridderich 2016), anche la 
geografia patavina intuì assai presto l’utilità di-
dattica della fotografia ed investì in episcopi e la-
stre fotografiche su vetro fin dal 1912. esse, tut-
tora conservate e al momento in fase di digita-
lizzazione, rappresentano solo la componente 
più antica di un immenso patrimonio fotogra-
fico (stimato in circa 40.000 pezzi) legato non 
più solo alla didattica, ma anche alle ricerche 
dei geografi sul terreno. 
già con giovanni marinelli, in realtà, si assiste 
all’ingresso in inventario dei primi strumen-
ti scientifici: la più antica bussola conservata 
fu proprio un acquisto del geografo friulano 
(1888). accanto alla strumentazione collega-
ta al rilevamento topografico, altri nuclei stru-
mentali rimandano alla lunga tradizione di stu-
di glaciologici, meteorologici, geomorfologici, 
costieri e carsologici, per un totale di oltre 150 
strumenti conservati. 
al lavoro sul terreno, in particolare alla spedi-
zione de agostini in terra del fuoco cui giusep-
pe morandini partecipò come direttore esecu-
tivo nell’estate australe 1955/56, si ricollegano, 
oltre agli strumenti nel loro contenitore origi-
nale, anche attrezzature d’epoca quali lo zaino, 
i ramponcini in ferro, il martello con i chiodi.
un’ultima menzione merita il ricco patrimonio 
archivistico, dovuto ai lasciti di alcune importan-
ti figure come luigi de marchi, arrigo loren-
zi e giuseppe morandini. del primo, in parti-
colare, restano i manoscritti originali di molte 
opere pubblicate (e talora inedite) e gli appun-
ti autografi per i corsi, recentemente riscoperti 
ed ordinati grazie ad un fruttuoso percorso di 
alternanza scuola-lavoro.

5. Alle origini di un’idea

l’idea di un museo di geografia trova origine 
proprio nella volontà di impedire che il patri-
monio materiale potesse essere disgregato o di-
sperso alla luce del nuovo assetto dipartimenta-
le seguito alla legge 240/2010 (“legge gelmi-
ni”), che ha visto i docenti e ricercatori di geo-
grafia distribuirsi all’interno di tre nuove realtà 
dipartimentali: quella di geoscienze, quella di 
scienze storiche, geografiche e dell’antichità 
(che ne ha mantenuto la sede) e quella di Inge-
gneria civile, edile ed ambientale. essa ha rap-
presentato, in un momento di sostanziale crisi, 
una preziosa occasione per prolungare la col-
laborazione tra geografi fisici e umani, coinvol-

3	 Come	è	noto,	il	glo-
bo	non	fu	realizza-
to	per	motivi	(non	
solo)	 economi-
ci	 (Chollier	2016).	
Tuttavia,	 la	recen-
te	candidatura	del-
la	capitale	francese	
a	sede	dell’Expò	nel	
2025	vede	l’immen-
so	globo	di	Reclus	
nuovamente	al	cen-
tro	del	progetto.
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gendoli nel tentativo comune di dare continu-
ità e prospettive nuove all’eredità dei “padri”. 
proposta da lorena rocca proprio nel corso 
dell’ultimo consiglio del dipartimento di geo-
grafia (15 dicembre 2011), l’idea di avviare un 
progetto museale fu approvato all’unanimità; 
venne quindi istituito un gruppo di lavoro, fi-
nalizzato ad individuare le tappe necessarie al-
la sua realizzazione. Il primo passo, supportato 
dal centro di ateneo per i musei, è stato l’avvio 
di un meticoloso lavoro di ricognizione e pri-
ma catalogazione4 che ha permesso di definire 
l’entità del patrimonio e di individuarne le po-
tenzialità divulgative
Il lavoro è stato in seguito animato e coordina-
to da mauro varotto, responsabile scientifico 
del museo di geografia, che ha affiancato lore-
na rocca impegnata a curare la dimensione di-
dattica, inclusiva e sonora del progetto. al loro 
fianco hanno lavorato giovanni donadelli, as-
segnista di ricerca sui temi del museo (dal 2014 
al 2016), oggi tecnico museale dedicato princi-
palmente ai servizi educativi, e chiara gallanti, 
coinvolta nella catalogazione dei materiali e at-
tualmente impegnata in un dottorato di ricer-
ca sull’origine della collezione nel quadro del-
la storia della geografia patavina.
dal 2017 il museo di geografia è entrato a tut-
ti gli effetti a far parte del centro di ateneo per 
i musei come dodicesimo museo universitario. 

6. Concept museale 

la progettazione scientifica del museo ha por-
tato allo sviluppo di un percorso narrativo che 
ruota attorno a tre ambiti della ricerca geografi-
ca e al contempo a tre modi di conferire signifi-
cato al “teatro del mondo”. I tre modi sono sin-
tetizzati da altrettante parole chiave, che danno 
vita al brand del museo di geografia: Esplora, Mi-
sura, Racconta. gli oggetti del patrimonio e della 
tradizione di ricerca patavina sono così inseriti 
in una cornice di senso più ampia, per condur-
re il visitatore a comprendere l’utilità e l’attuali-
tà di una disciplina fondamentale per la sua ca-
pacità di interrogare la complessità del mondo.
Il progetto di allestimento, sviluppato in collabo-
razione con lo studio amuse, non ricorre sol-
tanto al linguaggio visivo, ma permette ai visita-
tori di entrare in relazione con gli oggetti uti-
lizzando molteplici canali sensoriali sfruttando 
così le potenzialità dello storytelling immersivo).
In linea con le più recenti riflessioni a livello in-
ternazionale sull’edutainment, l’allestimento valo-
rizza sia la dimensione didattica (di approfondi-
mento su oggetti e temi) sia quella dell’engage-
ment (con giochi e soluzioni capaci di stimolare 
il visitatore ed imprimere il ricordo dei contenu-

ti e dell’esperienza). l’obiettivo centrale della 
visita è far conoscere il pensiero e l’azione geo-
grafica, invitando i visitatori a portare fuori dal 
museo una rinnovata sensibilità su temi geogra-
fici di grande attualità.

7. Obiettivi e target

gli obiettivi del museo possono essere così ri-
assunti:
• conservare e valorizzare il patrimonio ma-

teriale e immateriale collegato alla ricerca 
e alla didattica della geografia; testimonia-
re l’evoluzione della ricerca geografica pata-
vina attraverso le storie e i prodotti raccolti 
in centocinquant’anni di attività scientifica;

• offrire al visitatore uno sguardo d’insieme 
sulla geografia capace di restituire un’idea 
chiara di quali siano i suoi obiettivi, i suoi 
metodi e il suo contributo alla società della 
conoscenza (museo di geografia e non so-
lamente museo della geografia patavina); 

• configurarsi come occasione per un’espe-
rienza geografica coinvolgente e innovati-
va, mediante laboratori e attività rivolte alle 
scuole e agli insegnanti in formazione con-
tinua;

• connettere l’università con il territorio e la 
società civile contribuendo alla legittimazio-
ne della disciplina attraverso la diffusione dei 
prodotti della ricerca (public > publish) e ren-
dendo i visitatori partecipi di nuovi orizzon-
ti di riflessione (engagement; cfr. donadelli et 
al. 2015);

• delinearsi come “ambiente di apprendimen-
to” per gli studenti dell’università di padova, 
luogo di sperimentazione di innovative me-
todologie didattiche e di incontro tra didat-
tica e ricerca grazie all’uso di reali e signifi-
cativi mediatori culturali. 

Il museo adotta un approccio universale (uni-
versal design) e si rivolge pertanto a tutti in mo-
do trasversale, con particolare attenzione all’in-
clusione di ciascun visitatore, secondo le pro-

Fig. 3. 
Altimetro 

barometrico in 
ottone e vetro 

(anni 20 del '900). 
Prodotto da: 

Lufft, Fellbach 
(Stuttgart). Questo 

è il primo strumento 
inventariato dal 

Museo di Geografia.

4	 Primo	 tassello	 in	
questo	 partire	 da	
un	 primo	 censi-
mento	 effettuato	
da	Francesca	Ba-
betto,	 nell’ambi-
to	della	sua	tesi	di	
laurea	 in	Scienze	
della	Formazione	
Primaria	 (Babet-
to,	2011/2012).



18

Fig. 4. 
Studenti delle scuole 
secondarie di primo 
grado osservano 
una riproduzione 
storica della tavola 
peutingeriana 
all’interno di 
un’attività di 
lettura cartografica 
partecipata proposta 
nel laboratorio 
n.18 del Museo di 
Geografia dal titolo: 
“Giro del mondo in 
80 carte”.

prie esigenze particolari. 
Il pubblico a cui si rivolge 
include in primo luogo 
chi ha quotidianamente 
a che fare con tematiche 
geografiche per esigenze 
di formazione o profes-
sionali (docenti e studen-
ti universitari, insegnan-
ti e alunni delle scuole 
di ogni ordine e grado, 
professionisti nei settori 
paesaggistico, ambienta-
le, urbanistico…), ma an-
che gli appassionati del-
la geografia e il pubblico 
che a diverso titolo (turi-
sti, associazioni, famiglie, 
cittadini…) vede nel mu-
seo un’occasione per ar-
ricchire il proprio baga-
glio conoscitivo sul mon-

do e acquisire maggiore consapevolezza della 
propria responsabilità ambientale e sociale.

8. Il Museo in azione:
la terza missione dell’Università

l’operazione museale non si risolve solamen-
te in un percorso di visita (che si prevede ac-
cessibile nel fine settimana o su prenotazione); 
essa punta altresì ad assolvere alla funzione di 
“incubatore” della terza missione universitaria, 
proponendosi come hub innovativo in grado di 
mettere in comunicazione e favorire la legitti-
mazione reciproca delle tre funzioni riconosciu-
te dell’università: ricerca scientifica, didattica 
e formazione continua, responsabilità sociale.
tra gli strumenti fino ad ora individuati per l’at-
tuazione di questi obiettivi vi sono:
a)  un sito web e un social network dedicati 

al museo di geografia in italiano e inglese;
b) un calendario annuale di eventi (presen-

tazione di libri, conferenze, dibattiti, hap-
pening);

c) un nutrito portfolio di attività laboratoriali 
pensate per le scuole di ogni ordine e grado;

d) l’allestimento a cadenza annuale di esposi-
zioni temporanee, virtuali e non, su temi di 
attualità in relazione al patrimonio conser-
vato nel museo;

e) l’organizzazione di escursioni, visite guidate 
ed eventi sul territorio (ad es. geocaching); 

f) la partecipazione ad iniziative culturali di 
rilevanza nazionale e internazionale (grup-
po nazionale geomuse, notte europea dei 
ricercatori, Kidsuniversity, giornata dei mu-
sei universitari, geography/gIs day etc.).

Il segmento nel quale le attività del museo di ge-
ografia sono già consolidate è il rapporto con 
le scuole del territorio. Il dipartimento, grazie 
all’intensa collaborazione con la sezione regio-
nale dell’aIIg veneto, propone infatti alle scuo-
le laboratori didattici geografici dal 2007. gra-
zie al progetto museale questa pratica si è istitu-
zionalizzata permettendo di offrire esperienze 
di educazione e didattica geografica a classi del-
la scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di 
primo e secondo grado. nell’anno scolastico in 
corso, 2017/2018, sono state formulate 25 pro-
poste che includono percorsi legati a temi e stru-
menti chiave per la geografia, tra i quali: spazia-
lità, fotografia, punti cardinali, suoni, cartogra-
fia, regioni d’Italia, stati europei e del mondo, 
clima, droni, letteratura, gps, migrazioni, gIs, 
mappe mentali, emozioni e molto altro. tutte 
le proposte per l’anno scolastico in corso sono 
consultabili nella pagina web del museo: www.
dissgea.unipd.it/museo-di-geografia)
Quest’anno, tra le varie iniziative di promozio-
ne, la pubblicazione di un calendario da scriva-
nia dedicato alle collezioni fotografiche del mu-
seo ha avuto il duplice scopo di dare visibilità al 
patrimonio (prima ancora di poterlo esporre 
nell’allestimento) e allo stesso tempo di marcare 
il tempo mancante alla ormai prossima apertura.

ci auguriamo di potervi ospitare al museo di ge-
ografia prima che anche l’ultima pagina del ca-
lendario 2019 sia stata girata.
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